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'VENGA IL TUO REGNO'

Il tempo è un mistero. E' come un fiume, che ingrossa a misura che scorre. Fluisce con acque sempre nuove, e avanza senza potersi arrestare né tornare indietro. 

Anche noi, il giorno che siamo venuti alla vita, siamo confluiti nel grande fiume del tempo e abbiamo iniziato a scorrere con esso. Solo, però, per un tratto limitato. Il nostro fluire col tempo ha una data d'inizio e una di fine, entrambe già segnate.

Noi il tempo lo misuriamo con l'orologio e con il calendario; ma l'orologio si ferma e il calendario invecchia. Il tempo invece non solo non si ferma, ma si rinnova continuamente; e, mentre passa e fugge, divora inesorabilmente giorni e stagioni, anni e millenni, uomini ed eventi. Le realtà temporali, in cui viviamo immersi, scorrono e scompaiono con noi, come i cavalloni marini che nascono col moto ondoso, avanzano minacciosi, e si spengono sulla spiaggia. 

Il tempo trascorso, lo possiamo ricordare, ma non lo possiamo rivivere. Quando è passato non torna più. Avremo altro tempo a disposizione, ma non sarà più quello di ieri.

Perciò, il passare del tempo è simile all'avvolgersi del rullino fotografico. I fotogrammi si susseguono uno all'altro, le immagini impresse rimangono come sono, belle e brutte; e tali si conservano. La cronaca diviene storia.

A questo punto nasce la domanda: che senso ha il fluire del tempo? Prima di cominciare a passare col tempo dov'eravamo? Oppure non c'eravamo? E quando avremo fatto il nostro tempo, ci saremo ancora? Col mondo finisce anche la storia? E dopo che cosa ci sarà? Il tempo e la storia hanno un significato?

Nel Vangelo c'è la risposta a queste domande sul senso della vita e della storia, che la ragione umana da sola non riesce a trovare, perché si arresta impotente di fronte al mistero. 

L'evangelista Marco apre il suo Vangelo con le prime parole dette da Gesù di Nazareth, all'inizio della predicazione. 

Esse contengono il nucleo essenziale della "buona notizia", che consiste appunto nello svelare agli uomini il senso del tempo e della storia: "Il tempo è compiuto; il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al Vangelo" (Mc 1, 14-15). 

Questo messaggio invita dunque a tre riflessioni: 1. Il tempo presente è a noi favorevole; 2. il Regno di Dio è in cammino; 3. Occorre impegnarsi.

Saranno le tre parti del nostro discorso.

1. Il tempo presente è a noi favorevole

Qual è dunque il significato del tempo e della nostra storia? La espressione evangelica: "il tempo è compiuto", non dice soltanto che la venuta di Gesù realizza la promessa e le profezie dell'Antico Testamento sul Messia. Nello stesso tempo, quella espressione ci dice che il tempo presente è a noi favorevole, perché apre la storia alla prospettiva escatologica, e ciò - nota Giovanni Paolo II - "da una parte, spinge il cristiano a non perdere di vista la meta finale che dà senso e valore all'intera sua esistenza e, dall'altra, gli offre motivazioni solide e profonde per l'impegno quotidiano nella trasformazione della realtà per renderla conforme al progetto di Dio" 1.

Che il senso sia questo è confermato dal fatto che l'evangelista Marco, al posto del sostantivo chronos (che indica il fluire del tempo in modo fatale, deterministico, senza che l'uomo possa farci nulla), usa il sostantivo kairòs (che indica invece un periodo di tempo favorevole, nel quale l'uomo è chiamato a decidere). Perciò, quando Gesù dice che "il tempo è compiuto", afferma che è iniziato un kairòs, uno spazio di tempo favorevole e decisivo per la realizzazione del disegno del Padre; i teologi lo chiamano il "frattempo" (lo zwieschenzeit), quello cioè che intercorre tra la venuta del Cristo storico e il giorno della parusia, del suo ritorno glorioso alla fine del mondo. E' un tempo di trasformazione e di rinnovamento, di nascita a una vita nuova e di una creazione nuova, che san Paolo non esita a definire efficacemente un parto: "Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino a oggi nelle doglie del parto; essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Poiché nella speranza noi siamo stati salvati" (Rom 8, 22-24).

Che cos'è, dunque, questo Regno che nel nostro tempo viene alla luce tra le doglie del parto? In che cosa consiste il disegno che il Padre, con la libera collaborazione dell'uomo, compie nella vita e nella storia del mondo? 

Le interpretazioni sbagliate che se ne sono date aiutano a comprendere meglio quella vera.

Una prima interpretazione sbagliata del Regno era già in circolazione al tempo di Gesù. I giudei infatti si aspettavano che il Messia promesso sarebbe giunto come un re potente e battagliero, e avrebbe liberato il popolo dalla oppressione dei romani, instaurando finalmente un'epoca di pace, di giustizia e di prosperità. Il regno, dunque, lo immaginavano in termini di potere politico per il sovrano e di privilegi per i sudditi, come in ogni monarchia. Non stupisce perciò che, dopo la moltiplicazione dei pani, avendo visto che cosa Gesù era capace di fare, lo volessero come loro capo. Gesù però smentisce questa concezione politica del Regno: "Sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re - dice Giovanni -, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo" (Gv 6,15).

Anche gli apostoli, pur vivendo accanto a Gesù, caddero nel medesimo errore di interpretazione, condizionati essi pure dalla cultura giudaica. Luca riferisce addirittura di un'accesa discussione, sorta fra di loro, su chi fosse il più grande nel Regno (Lc 22, 24). E la madre dei figli di Zebedeo arriva al punto di chiedere a Gesù: "Di' che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno". Gesù smentisce di nuovo questa interpretazione termporale del Regno e risponde seccamente: "Non sapete quello che chiedete" (Mt 20, 21).

In epoche posteriori, i cristiani avrebbero riproposto un'analoga interpretazione sbagliata, facendo coincidere l'attuazione del Regno di Dio con il cosiddetto "regime di cristianità", cioè realizzando l'unione tra trono e altare, tra fede e politica, confondendo il Regno con la pretesa - dice Paolo VI - di "tanto avvicinarsi alla società profana da cercare di prendervi influsso preponderante o anche di esercitarvi un dominio teocratico" 2.

1 GIOVANNI PAOLO II, lettera apostolica Tertio millennio adveniente, n. 46.

2 PAOLO VI, enciclica Ecclesiam suam, n. 195, in Enchiridion Vaticanum, 2, Ed, Dehoniane, Bologna 1976.

Fu la tentazione dell'integrismo, che ancora ritorna di quando in quando, e che ai nostri giorni tende a manifestarsi come fondamentalismo religioso, cioè come pretesa di imporre agli altri la propria fede, la propria concezione del bene e della verità. Ebbene - reagisce con forza Giovanni Paolo II nell'enciclica Centesimus annus - sia ben chiaro che "non è di questo tipo la verità cristiana"; la Chiesa infatti "non presume di imprigionare in un rigido schema la cangiante realtà sociopolitica", ma riconosce "che la vita dell'uomo si realizza nella storia in condizioni diverse"3 .

Così oggi la Chiesa, dopo duemila anni, ritiene sempre valida la risposta di Gesù a Pilato, che gli chiedeva se egli fosse re: "Il mio regno non è di questo mondo [...]. Il mio regno non è di quaggiù" (Gv 18, 36). Ormai la concezione temporale del Regno è superata in modo definitivo non solo storicamente, ma anche teologicamente; tanto che il Concilio Vaticano II giunge ad affermare che la Chiesa "non pone la sua speranza nei privilegi offertile dall'autorità civile. Anzi essa rinunzierà all'esercizio di certi diritti legittimamente acquisiti, ove constatasse che il loro uso potesse far dubitare della sincerità della sua testimonianza"4.

Una seconda concezione sbagliata del Regno è esattamente opposta alla prima, dandone una interpretazione puramente spirituale e disincarnata. Di fronte alla cultura dominante che pretende di estromettere Dio dalla vita della società, si sostiene che per costruire il Regno non resti altro da fare che fuggire dal mondo, isolarsi e dedicarsi alla propria salvezza, abbandonando gli altri al loro destino. 

Diciamo subito che non può essere assolutamente questo il significato del Regno, se è vero che Dio "ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna"; se è vero che Dio "non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui" (Gv 3, 16-17). 

La storia stessa dimostra che la fuga mundi, da un lato non ha mai giovato alla crescita della società che, lasciata a se stessa, ha finito col perdere totalmente la dimensione trascendente della vita e il senso dell'esistenza; e dall'altro, non ha mai giovato neppure alla Chiesa e ha finito con alimentare nei cristiani una visione distorta e pessimistica delle realtà terrene e della storia, impedendo di cogliere quanto di buono e di vero - nonostante tutto - veniva maturando nella coscienza e nel costume, in direzione del Vangelo. Perciò - conclude Paolo VI -, "non si salva il mondo dal di fuori. Ma, come il Verbo incarnato che si è fatto uomo, occorre che anche noi in qualche misura condividiamo la sorte di coloro ai quali portiamo il Vangelo"5 .

3 GIOVANNI PAOLO II, enciclica Centesimus annus, n. 46.

4 CONCILIO VATICANO II, costituzione pastorale Gaudium et spes, n. 76.

5 PAOLO VI, enciclica Ecclesiam suam, cit., n. .

Si comprende allora perché Gesù, prima di salire il Calvario, abbia pregato il Padre di non togliere i suoi dal mondo: "Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo [...]. Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho mandati nel mondo" (Gv 17, 15-18).

Il Regno di Dio, dunque, non è un regno terreno, ma neppure è un regno celeste. Non viene attraverso la lotta politica, ma neppure è estraneo alle vicende umane. Gesù l'aveva già detto chiaro: "Il regno di Dio non viene in modo da attirare l'attenzione, e nessuno dirà: Eccolo qui, o eccolo là. Perché il regno di Dio è in mezzo a voi!" (Lc 17, 21).

"E' in mezzo a voi": viene, cioè, nella banalità e nella quotidianità della vita. Il Regno si realizza nella storia concreta degli uomini, attraverso il duro confronto tra il bene e il male; è come un campo dove il buon grano cresce accanto alla zizzania; è come una rete gettata nel mare che raccoglie pesci buoni e pesci cattivi. Alla fine del mondo, il grano e i pesci buoni si raccoglieranno

a parte, la zizzania e i pesci cattivi verranno gettati via (cfr Mt 13). I costruttori del Regno non sono 

i ricchi e i potenti di turno; sono soprattutto i poveri, i piccoli e i deboli, sono come un granello di senape o un pizzico di lievito, affinché appaia a tutti che chi veramente costruisce il Regno e compie opere grandi è Dio, anche se vuole avere bisogno dei nostri piccoli "sì".

Se è vero, dunque, che lo sviluppo del Regno non si identifica con la conquista del potere, né va confuso con lo sviluppo economico e con il progresso terreno, dobbiamo aggiungere però che esso neppure si identifica con la crescita della Chiesa. Infatti, la Chiesa è solo il germe del Regno, sia perché ne perpetua attraverso i secoli la buona notizia, sia perché contribuisce a instaurarlo attraverso la predicazione della Parola, attraverso i sacramenti, testimoniando profeticamente i valori del Regno, in primo luogo con le opere di carità: "La Chiesa - dice il Concilio -, fornita dei doni del suo fondatore e osservando fedelmente i suoi precetti di carità, umiltà e abnegazione, riceve la missione di annunziare e instaurare in tutte le genti il Regno di Cristo e di Dio, e di questo Regno costituisce in terra il germe e l'inizio"6.

2. Il Regno di Dio è in cammino

Dunque, il Regno di Dio viene, è vicino. Dice il Concilio: "Qui sulla terra il Regno è già presente, in mistero; ma con la venuta del Signore, giungerà a perfezione"7. Non è un Regno umano e va accolto quindi nella fede. E' un Regno che si costruisce, senza rumore, attraverso le vicende della storia umana. La sua è una presenza misteriosa, ma reale, che fermenta la storia, come il lievito nella pasta. E' presente in germe nella Chiesa, come nel seme è presente la pianta. E' "già" in mezzo a noi, ma non è "ancora" compiuto.

Insomma, possiamo dire che il Regno di Dio - cioè la signoria del Padre sugli uomini e sul mondo - presenta come due stadi. Uno principale e definitivo, che si realizzerà alla fine dei tempi: "Quando egli [Cristo] consegnerà il regno a Dio Padre, dopo aver ridotto al nulla ogni principato e ogni potestà e potenza. Bisogna infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi [...]. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anche lui, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti" (I Cor 15, 24-28). In esso, dunque, vi saranno giustizia piena, liberazione integrale dell'uomo. Sarà il Regno nella visione.

L'altro stadio del Regno è quello terreno ed evolutivo, che si realizza già qui e ora nella storia degli uomini, sebbene nel mistero, tra lotte e difficoltà. Dopo che Cristo risorgendo ha vinto il peccato, satana e la morte, il Regno di Dio, a misura che cresce, tende a distruggere il peccato negli uomini e nel mondo, ad eliminarne quindi le conseguenze anche sul piano sociale, immettendo un fermento nuovo nella lotta per la giustizia, attraverso le forze nuove della grazia, attive e dinamiche sul piano storico.

Quindi una Chiesa e un cristiano isolati dal mondo sono un controsenso. A tal punto, che il Concilio non esita a fare un'affermazione grave circa l'obbligo di impegnarsi nella realtà temporale : "Il cristiano che trascura i suoi impegni temporali trascura i suoi doveri verso il prossimo, anzi verso Dio stesso, e mette in pericolo la propria salvezza eterna"8 .

Il rapporto intrinseco della Chiesa con il Regno fonda invece l'atteggiamento di profonda simpatia con cui la Chiesa guarda tutto il bene che c'è nel mondo, lo scopre, lo assimila. La buona notizia del Regno, agendo come coscienza critica dell'umanità, ispira le culture e conduce a scoprire nella realtà mondana i "semi del Verbo" e negli eventi storici i "segni dei tempi". Perciò - conclude il Concilio - "i cristiani debbono stringere rapporti di stima e di amore con gli uomini e dimostrarsi membra vive di quel gruppo umano in mezzo a cui vivono, e prendere parte, attraverso il complesso delle relazioni e degli affari dell'umana esistenza, alla vita culturale e sociale. Così debbono conoscere bene le tradizioni nazionali e religiose degli altri, lieti di scoprire e pronti a rispettare quei semi del Verbo che in essi si nascondono"9 .

Nonostante il mistero, i "segni dei tempi" sono reali e annunciano la progressiva venuta del Regno. Sono quelli che Giovanni Paolo II chiama "segni di speranza"10 .

6 CONCILIO VATICANO II, costituzione dogmatica Lumen gentium, n. 5.

7 ID., Gaudium et spes, n. 39.

8 ID., Ibid., n. 43.

3. Occorre impegnarsi

Dunque la Chiesa e i cristiani sono amici di tutto il bene del mondo, da chiunque venga fatto; s'impegnano con leale interesse allo sviluppo terreno, nella luce del Regno, in dialogo aperto e sincero con tutti, pronti a donare, ma anche a ricevere, evitando i pericoli opposti dell'integrismo e dello spiritualismo disincarnato.

Certo questi insegnamenti della fede sul Regno, sul senso della storia e sul destino dell'umanità, non autorizzano a trarre conclusioni specifiche sul piano scientifico. Tuttavia non è la stessa cosa impegnarsi nella costruzione della città terrena, convinti che tutto un giorno il mondo finirà nel nulla, oppure sapendo che l'universo è destinato a partecipare alla liberazione e alla gloria dei figli di Dio, quali si avranno nei Cieli nuovi e nella terra nuova del Regno.

Alla luce del Regno, dunque, il lavoro umano acquista il suo vero senso di attività concreatrice, assume un valore di eternità. Ugualmente le attività temporali, quali la ricerca scientifica, la politica, la cultura... preparano, in certo senso, la materia del Regno. Il cristiano, quindi, non solo non è spinto a evadere dal mondo, ma è chiamato a impegnarsi affinché il mondo raggiunga il suo fine; s'impegna perciò con vera passione nelle attività temporali, consapevole di lavorare all'avvento del Regno. Egli sa che anche le più piccole affermazioni di fraternità, di giustizia, di pace nei rapporti sociali di fatto si iscrivono in una dimensione di eternità. Non si scoraggia, dunque, degli insuccessi, sapendo che la vittoria piena verrà soltanto alla fine della storia; né si insuperbisce dei successi e dei risultati ottenuti, sapendo che sono necessariamente parziali e precari, finché il Regno è in cammino.

"L'attesa di una terra nuova - dice il Concilio - non deve indebolire, bensì piuttosto stimolare la sollecitudine nel lavoro relativo alla Terra presente, dove cresce quel corpo dell'umanità nuova che già riesce a offrire una certa prefigurazione che adombra il mondo nuovo. Pertanto, benché si debba accuratamente distinguere il progresso terreno dallo sviluppo del Regno di Dio, tuttavia, nella misura in cui può contribuire a meglio ordinare l'umana società, tale progresso è di grande importanza per il Regno di Dio.

"E infatti i beni, quali la dignità dell'uomo, la fraternità e la libertà, e cioè tutti i buoni frutti della natura e della nostra operosità, dopo che li avremo diffusi sulla Terra nello Spirito del Signore e secondo il suo precetto, li ritroveremo poi di nuovo, ma purificati da ogni macchia, ma illuminati e trasfigurati, allorquando Cristo rimetterà al Padre 'il Regno eterno e universale: che è regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace'. Qui sulla Terra il Regno è già presente, in mistero; ma con la venuta del Signore giungerà a perfezione"11.

11 ID., decreto Ad gentes, n. 11.

10 GIOVANNI PAOLO II, lettera apostolica Tertio millennio adveniente, n. 46.

11 CONCLIO VATICANO II, costituzione pastorale Gaudium et spes, n. 39.

